
COMPOSITORE ED ATTORE, HA FIRMATO LE MUSICHE DI ”NAPOLI, ZOMPA E VOLA” AL SAN CARLO

La creatività pensosa di Paolo Coletta
PROTAGONISTI

di Giuliana Gargiulo

ersatile,
intelli-

gente, curioso,
capace di di-
versificare i
suoi interessi
con apparte-
nenza unica e
irripetibile, realmente scisso tra la
sue vocazioni di attore, composi-
tore e autore, Paolo Coletta, con
venti anni di esperienza di spetta-
colo, ha debuttato al Teatro San
Carlo, come autore delle musiche
dello spettacolo “Napoli, zompa e
vola”, prodotto da Simona Marchi-
ni, su testi di Manlio Santanelli, re-
gia e coreografia di Amedeo Amo-
dio, che proseguirà le sue  repliche
in Russia. Alto, magro, serio, rifles-
sivo ma impetuoso, Paolo Coletta,
a suo agio nella versatilità di atto-
re e compositore, sorvolando sui
tanti passaggi che l’hanno portato
dal teatro di Mario Santella a quel-
lo nazionale di Antonio Calenda, da
Piera degli Esposti e Gabriele La-
via a Carlo Cerciello, regista che
l’ha voluto all’Elicantropo come at-
tore e musicista, in un’apnea pen-
sierosa racconta.
Vuole partire dal passato e rac-
contarmi come è cominciata la
sua storia?
«Sono nato a Napoli, in una fami-
glia fortemente cattolica, alternati-
va e illuminata, per metà umbra,
napoletana da parte di mio padre,
con un fratello maggiore… oggi gi-
ramondo. Credo che la duplice ma-
trice mi abbia poi connotato. Ero
un bambino molto serio, nato sot-

V
to il segno del Leone, dotato di una
sana stupidità primaria, senza iro-
nia, conquistata dopo, comunicati-
vo, leader in classe, rispettato, edu-
cato da mamma all’indipendenza.
Da  piccolo ho sempre vissuto una
felicità a priori, senza tempo libero,
tant’è che ancor oggi , a 40 anni, ho
voglia di giocare.. . Dopo il liceo ho
frequentato il Conservatorio in con-
comitanza con la Facoltà di filoso-
fia all’Università. Non sono mai sta-
to fermo. Ho sempre lavorato.  A di-
ciotto anni quando mamma e papà
si sono trasferiti in Umbria, rimasto
solo, ho fatto tutto da solo».
Qualcuno  le ha dato una ma-
no o in qualche modo le è sta-
to vicino?
«Ho avuto modelli ispiratori. Il pri-
mo è stato Mario Santella, con il
quale, dopo una piccola parte ne “
La dodicesima notte”, ho debutta-
to nell’“Oreste”. Mi propose di scri-
vere le musiche per lo spettacolo.
Guadagnai nel 1989 cinque milio-
ni, una cifra enorme per quegli an-
ni….In seguito, per anni,  ho fatto
l’attore, spaziando di compagnia in
compagnia. Grazie a Roberto Az-
zurro ho vissuto una serie di in-
contri, con punte incisive con An-
tonio Calenda, Piera degli Esposti,
Gabriele Lavia e Flavio Insinna. 
Considera questi bei ricordi
inizi costruttivi per la carrie-
ra?
«Ho una vita strana… Tra le tante
esperienze ho fatto anche il volta
pagine alla grande pianista Marta
Argenrich; attualmente ho un mo-
dello molto forte in Gabriele Lavia
che mi ha molto amato… Nel 1996
tornai definitivamente a Napoli , do-

ve conobbi quelle persone che mi
avrebbero trattenuto in città per
sempre.  Primi tra tutti Carlo Cer-
ciello, Imma Villa,  Manlio Santa-
nelli, poi Mimmo Esposito, con il
quale ho scritto tre commedie di
successo, e  ne avevo già scritte sei
con Roberto Azzurro».
Con un bel po’ di cose al suo at-
tivo, non si è sentito mai scis-
so?
«Certo che sì. Sono attore,  musi-
cista e autore. Mi propongo ogni
volta con l’identità di quel momen-
to. Se recito e c’è un pianoforte, non
mi viene di suonare, quando com-
pongo musica quasi dimentico la
mia condizione di attore. E’ come
se il cervello andasse solo verso la
direzione del momento. Forse sono
due in uno».
Ha avuto maestri o modelli che

hanno la-
sciato il
segno?
«I miei pro-
fessori mi
hanno inse-
gnato tutto.
Sono stato
molto fortu-
nato. Ero
uno scolaro
felice. La
professo-
ressa di let-
tere Manna
mi ha molto
segna-
to…Non so
se ha fatto
in tempo a
vedere il
mio percor-

so».
Con i successi conseguiti, mu-
siche scritte per spettacoli im-
portanti, decine di interpreta-
zioni di rilievo, tanti premi ri-
cevuti  (Giuseppe Bertolucci,
Girulà, Ubu, Film Festival To-
ronto) la gavetta è finita?
«La gavetta continuo a farla. È
quella che faccio tutti i giorni. Ho
un passo lento, vivo di teatro e per
quello che lavoro non ho grandi ri-
sultati. Non so dire no».
C’è qualcosa che le manca?
«Ignoro cosa sia la diplomazia».
In venti anni di lavoro di pro-
sa e di musica che cosa è stato
difficile?
«Mi innervosisco molto sul lavoro…
Grazie al Teatro San Carlo ho im-
parato il valore del silenzio. Mi irri-
to molto quando frenano la mia

creatività. Sono un artigiano a bas-
sissimo costo. Mi devono far fare!
Sono una persona assolutamente
affidabile e responsabile».
Che cos’è per lei la creatività?
«Una cucina, con ingredienti an-
che semplici, che di volta in volta
posso utilizzare in vario modo.
Quello che conta ed è necessario è
la capacità di fermarsi al momento
giusto. Non credo all’ispirazione,
piuttosto nell’emozione che dan-
domi  un brivido mi fa capire».
Più sentimentale o passiona-
le?
«Sono più sentimentale. Non
credo molto nell’istinto. Penso
di essere una persona molto
fredda».
Ma il talento cos’è?
«Una aspetto e una variante del-
l’intelligenza. Il talento si può ma-
nifestare in qualsiasi  categoria. È
anche un calcolo.  Il mio talento è
di essere strano ed è anche la ca-
pacità di mettere a frutto la “retta
presenza mentale”. O anche esse-
re in una tale situazione in quel mo-
mento e non in un altro».
Dopo tanto lavoro da musicista ha
un desiderio ?
Adesso vorrei fare il Coriolano. Per
un uomo gracile come me un per-
sonaggio muscolare».
È ambizioso?
«No. Sono assetato di stima. La fa-
ma che prendo in considerazione è
relativa al riconoscimento da parte
del tabaccaio, non della folla».
Ricorda un’esperienza indi-
menticabile?
«Un viaggio in Irlanda, che mi ha
cambiato la vita. Vorrei morire a
Husaviìk. C’era una pace enorme,

indescrivibile».
Quanto è inquieto e perché?
«Molto, perché vivo con la paura di
morire. Però non ho zona d’ombra e
sono molto serio».
Che cosa ha rappresentato il la-
voro di autore/musicista per lo
spettacolo al Teatro San Carlo?
«Un’esperienza faticosa e di re-
sponsabilità. È stato necessario ar-
rivare preparato nei dettagli. Sono
stati talmente tanti gli aspetti da af-
frontare… una collaborazione in cui
ho dovuto pensare a tutto, lavorare
sodo, non delegare nulla e soste-
nere il proprio lavoro… Qualche vol-
ta l’intelligenza può essere troppa,
se consente, come mi accade spes-
so, di vedere le cose e il loro risvol-
to».
Si considera una persona for-
te?
«Assolutamente sì. Sono fortissi-
mo. Tanto che alcune volte invidio
le persone fragili… Sono Tarzan,
Batman, Spiceman. Una forza,
nemmeno conquistata, innata. Mai
avuto una paura professionale!».
C’è qualcosa che conta in modo
particolare?
«L’amore. Non pensavo contasse
tanto».
Che cos’è Napoli per lei?
«Una città orribile. Lo dico da na-
poletano autentico, più del ragù».
Ha un progetto da realizzare o
un obiettivo da raggiungere?
«Dovrò debuttare al Teatro Nuovo
in “Brutto” con la regia di Carlo Cer-
ciello. Nel futuro mi piacerebbe de-
dicarmi finalmente ad una musica
assoluta,  non applicata a spetta-
coli. Quindi ho la voglia di fare un
disco o comporre. O anche altro…».

ECONOMISTI E IMPRENDITORI AL FORUM ”CITTÀ NUOVA”

Sviluppo nel Mediterraneo,
una prospettiva per Napoli

apoli: lo sviluppo
economico nell'ottica

mediterranea”, questo il titolo
del forum che si terrà domani
alle 17,30 nell'Auditorium
dell'Hotel Continental in via
Partenope 44. Sono tutti
invitati a partecipare
all'incontro che è stato
organizzato dal gruppo
partenopeo del Rotary,
presieduto da benedetto
Gravagnuolo per discutere dei
problemi economici del
Mezzogiorno e della città di
Napoli in particolare. Si tratta
del terzo forum che affronta le
problematiche della città. Il
primo, che si è svolto a
gennaio, ha proposto come
tema di discussione “Napoli: il
dovere della borghesia” e il
secondo, svoltosi a marzo, ha
affrontato il tema di “Napoli:
problemi irrisolti e progetti
urbani”. Il ciclo dei tre forum
ha come obiettivo
l’approfondimento di
tematiche relative ai disagi
che vive quotidianamente la
città, specie in un periodo
economicamente sfavorevole
come questo. 

N“

«Lo spirito del forum -
chiarisce Benedetto
Gravagnuolo - è quello di
rendere un servizio alla
cittadinanza, favorendo la
partecipazione ai grandi temi
su cui si gioca il futuro di
Napoli. Si tratta infatti di
un’iniziativa aperta al
contributo di tutti in modo che
possano partecipare, anche
con delle proposte, al
confronto di idee che si
prospetta serrato».
Il meeting di domani sarà
coordinato da Ottavio
Lucarelli, presidente
dell’ordine dei giornalisti della
Campania. Interverranno:
Cristiana Coppola,
vicepresidente della
Confindustra per il
Mezzogiorno, Enzo Giustino,
presidente del Banco di Napoli,
Adriano Giannola, presidente
della fondazione Banco Napoli,
Riccardo Mercurio,  ordinario

di organizzazione aziendale
della Federico II  e presidente
del nucleo di valutazione della
Regione Campania e Mario
Mustilli, prorettore della
seconda università di Napoli.
Introdurranno i lavori  Guido
Parlato, governatore del
distretto 2100 del Rotary
International e l’avvocato
Mario Mariano che
rappresenta il gruppo
partenopeo. 

Lysa Laurenzano

POESIA DORSALE AL PENGUIN CAFÈ

Versetti satanici
per una vita menzognera

GIOCHI LINGUISTICI

di Marco Catizone

os’è la “poesia dorsale”? “Crea-
zione, Al di là del bene e del ma-

le, Dell’amore e degli altri demoni;
Versetti satanici, Per una vita men-
zognera”. Può bastare un incipit sif-
fatto per dar conto e misura di un fe-
nomeno letterario, o forse letterale,
di un divertissement poetico di cifra
e metriche di versi, diverse aspira-
zioni, e perverse risultanze? “Forse
che sì, forse che no”, ma prima di
scioglierci in endecasillabi dante-
schi, contemplando un infinito leo-
pardiano nella fatal quiete della se-
ra, aspettando il giorno degli eroici
furori, fermiamo lo scandaglio della
nostra vis poetica, e puntiamo la pro-

C
ra verso il sicuro approdo del Pen-
guin Cafè, dell’ottimo Diego Nuzzo,
nel caos calmo di Santa Lucia. Antro
sibillesco, “pitico” luogo di effluvi
enologici e sapori corposi, per una
sera alchemico “athanor” per chi
s’arrovella la mente alla ricerca del-
la rima perduta, della terzina sfug-
gente, della rapsodia che non s’
“ode”. “Perché la poesia non deve es-
sere un “pasto nudo”, ma si sposa
perfettamente con i «saperi della ta-
vola», apre sornione Raffaele Arago-
na, docente di tecnica delle costru-
zioni alla Federico II, «dunque quel-
la “dorsale” è una tecnica di compo-
sizione di versi bilanciati, sciolti, in
rima o meno, in definitiva liberi co-
me l’albatros di Baudelaire, purchè

si rispettino le uniche due regole di
comporre i medesimi utilizzando i ti-
toli dei libri, nudi e crudi, senza pur-
garli o gravarli d’aggiunte moleste,
e fotografandoli per comprovarne
l’autenticità». Un’ars poetica che af-
fonda le radici nel più classico “cen-
tone”, vezzo sopraffine di partorir so-
netti rubando l’anima agli altrui ver-
si: sovente era il “mago” Virgilio a
farne le spese, la sua malia  tarocca-
ta da schiere di cagliostri imbonito-
ri, non privi però di una certa grazia
compositiva. «Più che “dorsale”, que-
sta è poesia “ventrale”, nasce da una
pulsione estemporanea -  aggiunge
Maurizio De Giovanni, giallista dal-
la penna pungente - che rende un
oggetto stanziale come la libreria,
con i suoi incastri volumetrici al mil-
limetro, un flusso dinamico di crea-
tività liquida: onore perciò a Silvano
Belloni e ad Antonella Ottolini per
aver codificato questo nuovo lin-
guaggio letterario». Un dedalo di ti-
toli che s’affastellano nelle nostre li-
brerie, e che obliamo con colpevole
noncuranza: eppure in quel labirin-
to alessandrino si cela la serendipi-
tà della poesia, quel ritrovare se stes-
si sul dorso di volumi eterogenei,
magari mentre si stava riponendo
l’ultimo libro di Camilleri. «Del resto
il maestro è autore prolifico, quindi
la ricerca sarà laboriosa, col rischio
inconsapevole di comporre l’intera
“Divina Commedia” senza accor-
gersene - sorride Claudio Calveri,
“scrittore inesistente”, Balzac parte-
nopeo  assiso all’ombra del Campa-
nile (Achille), - un’idea fruttuosa
quella degli ideatori di questa follia
dadaista, la decostruzione razionale
che diviene sberleffo d’autore, a pri-
ma vista irrazionale».

APPUNTAMENTI
OGGI. Maggio dei monumenti, “Le voci di dentro”. Gli scrittori
raccontano i monumenti, alle ore 11,30. Michele Serio, Chiesa
Sant’ Angelo al Nilo; Nando Vitali , San Lorenzo Maggiore;
Davide Morganti, Maschio Angioino;Mauro Giancaspro,
Catacombe di San Gaudioso; Francesco De Filippo, Chiesa Sant’
Eligio. 

DOMANI. Museo Archeologico Nazionale, servizio educativo ore
10. Liceo Artistico Statale di Napoli, ore 12. Il Servizio Educativo
della Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Napoli e
Pompei in collaborazione con l’Ufficio Scavi di Boscoreale ha
proposto, tra le attività dell’anno 2008/2009, il progetto “(Far)
Conoscere Boscoreale” con lo scopo di attirare l’attenzione sul
ricchissimo Antiquarium e sulla vicina Villa Regina, ma anche
sull’intero patrimonio archeologico di quel territorio.

MARTEDì.  Centro di documentazione Think Thanks, via Caio
Mario 8, ore 18,30. “Mezzogiorno e un Quarto. Sette incontri per
un Mezzogiorno possibile” dialogo tra Domenico De Masi e
Gioacchino Lanza Tomasi sul tema
“Cultura. Non di solo pane…” coordina Mirella Armiero.

CULTURA

Paolo Coletta

Una gouache del ʼ700. Il mare non è solo una componente del paesaggio ma è anche una risorsa
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